
GRUPPI DI INFORMATICI curano siti Web

in oltre diciotto lingue, dall'albanese allo sve-

dese. La «rete delle reti» del jihad armato, de-

nominazioneAl Qaeda, ha ormai sparso i suoi

tentacoli operativi e

le sue sedi «universi-

tarie» in ogni angolo

delpianeta: nelGolfo

Persico, i centri direttivi sono,
oltre che nelle roccaforti sunnite
della polveriera irachena, nelle
retrovie dell'Arabia Saudita, ve-
ro polmone finanziario della re-
te di Al Qaeda; in Asia orienta-
le, il quartier generale del jihadi-
smo si trova in Indonesia.
In Africa le strutture più funzio-
nali sono collocate in Uganda e
Nigeria, Somalia ed Etiopia. Co-
muni affari per il traffico di dro-
ga stabiliti da emissari di Al Qa-
eda con il cartello del narcotraf-
fico colombiano, ha portato il
jihadismo a insediare un suo nu-
cleo operativo anche in Ameri-
ca Latina, a Bogotà. Vale la pe-
na elencare i Paesi in cui il
network terrorista denominato
Al Qaeda ha agito o è presente.
Una rete estesasi ulteriormente
dopo la guerra preventiva scate-
nata in Iraq da George W.Bush:
Sudan, Nigeria, Egitto, Arabia
Saudita, Iraq, Yemen, Somalia,
Etiopia, Afghanistan, Pakistan,
Indonesia, Bosnia, Croazia, Al-
bania, Algeria, Tunisia, Maroc-
co, Libano, Filippine, Russia,
Cecenia, Tagikistan, Azerbai-
gian, Kenya, Tanzania, Kash-
mir, India, Gran Bretagna, Olan-
da. Al Qaeda può inoltre contare
su seguaci e cellule «dormienti»
negli Stati Uniti - a New York,
Boston, Texas, Florida, Virgi-
nia e California - e nel Regno
Unito, a Londra e a Manchester.
Sostenitori di bin Laden sono
stati arrestati in luoghi disparati
quale la Giordania, Seattle, la
Francia, l'Uruguay e l'Australia.
Ma è soprattutto in Europa che il
fronte jihadista ha investito ne-
gli ultimi tempi i suoi quadri più
efficienti e i suoi più persuasivi
reclutatori. L'«Università del
terrore» ha dato prova di sé ne-
gli attentati di Londra; un attac-
co «in stile Al Qaeda» sul mo-
dello Madrid o Istanbul: un at-
tacco che porta le impronte digi-
tali del radicalismo islamico lon-
dinese (i cosiddetti «londinisti»)
ma anche di recenti arrivi dall'
Iraq, dove l'invasione e l'occupa-
zione americana, anziché sgomi-
nare il terrorismo, hanno creato
un centro mondiale di arruola-

mento e di addestramento di
nuovi terroristi. La guerra pre-
ventiva in Iraq non ha solo offer-
to nuove motivazioni ideologi-
che ai fautori del «Jihad globa-
lizzato» ma ha anche messo in
moto la più devastante concen-
trazione di cellule terroristiche
che la storia contemporanea ab-
bia mai registrato. È questo - sot-
tolineano fonti di intelligence
occidentali - il segno più inquie-
tante dell'attacco a Londra: lo
svelarsi di un complotto ordito,
pianificato e infine attuato da
cellule formate, almeno in buo-
na parte, da estremisti islamici
locali passati dall'Iraq dove han-
no acquistato esperienza di com-
battimento e fervore ideologico
e sono poi rientrati a colpire met-
tendo in atto la loro personale
guerra santa. Ammette Robert
Baer, ex agente della Cia in Me-
dio Oriente, oggi tra i più ascol-
tati esperti di terrorismo islami-
co: «Dobbiamo riconoscere - di-
ce - che la guerra in Iraq ha peg-
giorato la situazione: non solo
non ha disarticolato la struttura
di comando jihadista ma non sta
producendo neppure l'intelligen-
ce di cui abbiamo bisogno, un
bisogno vitale per prevenire al-
tri attacchi» come quello messo
a segno a Londra.
L'Europa come frontiera avan-
zata del Jihad. Prima degli atten-
tati londinesi - hanno rivelato
fonti dell'intelligence Usa e oc-
cidentale al «Los Angeles Ti-
mes» - aveva destato preoccupa-
zione un «ridispiegamento» in
Europa di elementi legati a Abu
Musab al-Zarqawi, «l'emiro di
Mesopotamia»: nel corso dell'
ultimo anno in vari Paesi euro-

pei sono state segnalate crescen-
ti presenze di jihadisti rientrati
dopo avere combattuto nei ran-
ghi dell'insurrezione irachena.
Soltanto in Olanda - spiega al
«Los Angeles Times» una fonte
dell'antiterrorismo Usa - di que-
sti veterani del jihad ne sono sta-
ti identificati «a decine». «Zar-

qawi ha rinnovato gli sforzi di
espandere il suo raggio di azio-
ne fuori dall'Iraq, per includere
il teatro europeo», aggiunge allo
stesso quotidiano un alto funzio-
nario dell'antiterrorismo. Le
tracce della ramificazione
dell'«università del terrore» in
Europa da Londra si dipanano fi-
no a Belgrado. La capitale serba
è divenuta da circa un anno una
delle principali stazioni di ap-
provvigionamento di armi e
esplosivi di Al Qaeda tramite
trafficanti clandestini che a loro
volta si forniscono negli arsena-
li dell'esercito serbo. A questa
conclusione sarebbero giunti sia
gli americani esaminando gli
esplosivi e le armi catturate ai ri-

belli in Iraq sia le indagini degli
esperti israeliani sulle origini
delle armi prese a contrabban-
dieri nel sud del Negev, prove-
nienti dal Sinai egiziano e diretti
in Iraq attraverso la Giordania.
Lo stesso tipo di esplosivo di
provenienza serba sarebbe stato
utilizzato negli attentati di Lon-

dra. Questo spiegherebbe il per-
ché, otto ore dopo gli attentati,
agenti dell'antiterrorismo britan-
nico siano partiti con un volo
speciale per Belgrado portando
campioni di esplosivo raccolto
sulla scena degli attentati allo
scopo di accertarne l'origine e di
scoprire in quale modo sia stato
contrabbandato nel Regno Uni-
to. L'approvvigionamento di
esplosivo è solo una parte dell'
attività di riorganizazione delle
cellule in Europa coordinata dal
siriano Abu Musab al-Suri. Al-
tre attività particolarmente cura-
te sono quelle del reperimento
di risorse finanziarie e il proseli-
tismo. Attività, quest'ultima, in
cui eccelleva una delle figu-

re-chiave dell'Islam radicale in
Europa: lo sceicco saudita
Omar Bakri Mohammed, guida
spirituale del gruppo Al Muhaji-
run (l'Emigrante), attivo a Lon-
dra, più volte proclamatosi «la
bocca, gli occhi e gli orecchi» di
Osama bin Laden. Oggi l'«Uni-
versità del terrore» può contare

in Europa su un centinaio di «ad-
destratori» emanazione diretta
di Al Qaeda: un centinaio, ma la
cui capacità di egemonia sui
gruppi radicali locali è enorme.
Di una «università al.-Zarqawi»
vera e propria incubatrice dell'
estremismo jihadista, aveva
scritto a fine giugno il New
York Times sulla scorta di un
rapporto della Cia. A differenza
dello scenario rurale dell'Afgha-
nistan, gli allievi della scuola di
guerra santa in Iraq imparano ad
operare in un ambiente urbano,
conclude il rapporto. Un am-
biente riproducibile nelle grandi
metropoli europee. Un ambien-
te dove muoversi come pesci
nell'acqua. In attesa di colpire.

Cellule dormienti
negli Stati Uniti
e nel Regno Unito
In particolare Londra
e Manchester
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Nonhannounpassato
damujahiddin.Non sono in
prima fila nellemoschee a fare
daamplificatori ai discorsi
infuocatidegli imam
estremisti.Non hanno nulla,
nell'atteggiamento,nel look,
nelleabitudini di vita, che li
possaavvicinare agli
stereotipidel «perfetto
jihadista».La loro«opacità» è
la loro forza. Perchépiùdifficili
da individuare e neutralizzare.
Sono i «nuoviconvertiti»
dell'Islamin Europa,con
passaporto inglese, francese,
italiano.Sono figli di immigrati
di seconda o terza
generazioneprovenienti
dall'areadel Maghreb,dal
Pakistan,dall'Indonesia,dal
MedioOriente,o giovani
europeiche ricercanouna
identità fortenel Corano.
Sono loro il bacinodi
reclutamentopiù ambitoper
Al Qaeda.Non è uncaso che il
bracciodestrodi AbuMusab
al-Zarqawi,AbuMusab
al-Suri, abbia affidato laguida
sulcampodel fronte europeo
aun nonarabo, convertito
qualcheanno fa. Iduri e puri
del jihadscendono a patti con
lenecessità tattiche: unnon
arabopuò muoversipiù
liberamente,destandomeno
sospetti. I «nuovi convertiti»
non frequentano le moschee
sottocostanteosservazione
deiservizi di spionaggio; il loro
addestramentoviaggia
attraverso internet. Il loroodio
verso l'Occidenteapostata
nonsi nutredella
disperazionematurata inun
campoprofughi, è più freddo,
menodisperato eper questo
piùspietato.Non sonoreclute
maprotagonisti della nuova
stagionedel terrore.  u.d.g.

Il fai-da-tedel
terroristaviaggia via
internet.Veicolato dadecine
di siti Weba disposizionedi
ogni internautadesideroso
diapprendere l'artedel
martiredel Jihad.Provare
percredere: un sito illustra
con tanto di fotoe
animazione i quarantadue
modiper costruire
un'autobomba;un altro sito -
doppia lingua,araba e
inglese- aiuta a realizzare un
silenziatoreutilizzandoparte
dellamoquettedi casa.Per
chiha mire piùambiziose
può rivolgersi allapagine
Webnellaqualesi
impartiscono istruzioni per la
costruzioneartigianale di
unabomba all'idrogeno
partendodal cuoredelle
batterie.Unaltro sito
multilingue sioccupa
dell'educazionespiritualee
fisicadel «perfetto jihadista»:
dal significatoetico-religioso
dellabattagliacontro
l'Infedele, si passaal training
cheognicombattente deve
digerireper diventareun vero
soldatodiAllah. Per chi vuol
sapernedipiù si rimanda a
cassettedivulgative che
illustrano lagiornata-tipo del
mujahiddinaddestrato nei
campidel Sudan,Yemen,
Afghanistan.Straordinaria è
lacapacità diquesti siti di
rinascere:nonappena
vengonoscoperti e oscurati
dallepolizie informatichedi
mezzo mondo, ecco
riappariresotto altri nomi. In
base aduna recente ricerca
del Centro studisul Medio
OrientediWashington il 76%
dei siti riconducibili ad Al
Qaedaè realizzato e messo
in rete negliUsa.  u.d.g.

È L’Europa
la frontiera avanzata
della guerra santa
L’allarme
dell’intelligence Usa

Le tracce della
centrale terroristica
arrivano a Belgrado
dove si comprano
armi ed esplosivo
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L’universitàdel terrorediAlZarqawi
In Iraq la «scuola» forma una nuova generazione di terroristi pronti a colpire all’estero

Dai commando di Al Qaeda alle cellule dormienti, la mappa dell’esercito votato alla jihad

Il luogo dell’esplosione sul bus Foto Ap
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Le nuove reclute
tra i non arabi

Dopo la guerra
contro Saddam la rete
di Bin Laden abbraccia
una lunga lista di Paesi

In Iraq le sedi centrali
sono Baghdad e Falluja
Il responsabile «esteri»
è Abu Musab al-Suri

L’Arabia Saudita è il vero
polmone finanziario

del network terrorista
dell’imprendibile Osama

Bombe e timer
Sul web il fai-da-te
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